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BEONO BSLI.B DUE SIC IME, Napoli, ila Luigi 
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Lipsia, presso Taucltnila 
Francqj'orU «Ila Liliieria^^Aitdrel 
Madrid e Spagna, alfa Libreria Mourner, 
Brunella e Belgio, presso Valtlen e Coup. 
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Itidiritioì Alla Libreria di Alessandro-Natali 
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AVVISO IMPORTANTE 
I Signori Associati il cui trimestre è scaduto col primo del prossimo novembre, sono pregati di rifermare in tempo la loro asso­

ciazione, effettuando i rispettivi pagamenti. Si ricorda ai Signori Associali delle provincie di REGISTRARE IL PROPRIO NOME 
nell'interno del gruppo, a fine d'impedire i disordini e gli equivoci nell'amministrazione: quando ciò si faccia, si rende inutile la 
trasmissione della lettera d'avviso. 

La Direzione amministrativa della Bilancia avverte che per l'avvenire ogni associazione dovrà avere la data del primo di un mese, 
a modo che dodici e non più potranno essere le date delle rispettive associazioni. In conseguenza di questa legge normale, dovendosi 
semplificare e porre sopra basi uniformi l'Amministrazione, gli Associati la cui obbligazione non avrebbe fine col primo di un mese, do­
vranno riportare la loro associazione al primo di un mese, pagando proporzionalmente l'importo della medesima. 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 

£x* 3$» f»« D* 
A. Muoja ogni libertà clcll.i stampa! — B. Viva una 

più grande libertà della stampa. — C. Clio si va gridando, 
con si alta voce da due parti ? — D. Si grida così, se­
guitando ciascuno una. diversa opinione, in proposito de' 
Giornali politici, a' quali il Principe nostro accordò, 
nella sua sapiente benignila, tale una larghezza, che, 
secondo gli uni, e troppo larga, secondo gli aliri, troppo 
stretta. — C, E da che lato e la ragione, se può saper­
s i ? — D. Udendo, potrein forse giudicarlo. Olà , voi da 
man dritta, se tuttavia vi aggrada il rispondere: perchè 
a quella forma gridate Muoja ? — A, Perche ogni li­
bertà della stampa ò pestifera. Governata ancora con certi 
freni, quando è qualche libertà , tonde sempre, persila 
natura , a rubar la mano di chi la govorna, ed a rom­
pere le sue briglie. Non vi bastano provvedimenti re­
pressivi , che v' è gente ogni giorno , la qual se ne ride, 
e , per dire liberamenle disordinale parole, come passio­
ne delta, volentieri affronterà l'imprigionamento, 0, so 
vogliasi, il martirio della morte. Non vi basta la cen­
sura preventiva, che v'è gente subdola ed artifii'iosa , la 
qual sa con tanto magistero d'arie condire e nasconderò 
il veleno in perfido ed illecito scritture, che, a un primo 
leggere, e ad un secondo, d'accigliali giudici, pur non 
ai fa si di leggieri scuoprire, di guisa che impunemente, 
e con tutti i debiti permessi, è poi lasciato a quando a 
quando spargere intorno, 0 dato a sorbirò alle turbe in­
caute con pericolo di non trovarvi rimedio. Così, in 
materia sì grave , il pubblico interesso comanda intordi-
dizione assoluta ; e chi pensa il contrario 6 nemico della 
pilria — 0. Tremendo parlare è questo! li come la pen­
sano gli avversarli loro, che pur non ne sono spaven­
tati ? — D. È bene intenderlo dallo loro stosso bocche. 
Or che rispondete voi dalla man sinistra , e perche sì 
forte gridato, iti opposto senso, Evviva? — B. Perchà 

la stampa francamente libera de' Giornali Politici è pal­
ladio unico e sommo degli stati. Senza questa, non è 
buona difesa nel popolo, non 6 vera luce nel Principe. 
Sola essa ha virtù di fare udire 'al Sovrano la voce della 
pubblica opinione in modo condegno. Sola essa non tomo 
inciampi frapposti al suo salire litio al trono. Essa tiene 
instrutto chi regna d'ogni cosa che il popolo o tema, 0 
speri, 0 desideri, senza timore che la voce legittima di 
esso popolo muti suono pervia, falla tatl'altra da quella 
ch'era. La paura che da essa muove tiene in soggezione 
i cattivi , e sola è potente freno ai grandi soprusi : è 
dilesa all'innocenza oppressa; ò spinta che presta cor­
so al merito sconosciuto e modesto . . . . è la vox po-
\mi%, la quale , un tempo , non a torto , era della vox 
Dei, Può abusarsene come di tutto; ma il detrimento del­
l' abuso è metile, paragonato co' vantaggi dell' uso. In­
ghilterra , Francia, Svizzera, Belgio, America lo mo­
strano, li chi non 11' è persuaso , non sa storia, o finge 
non saperla. — C. Or non e egli verisimile, che, tra le 
duo così contrario opinioni, sia Iti verità in una terza, 
laquale delle due partecipi, e da ciascuna prendendo il 
buono, quel che per avventura è difettoso in ambedue 
lasci indietro e eorregga ? — D. Cosi, invero a me an­
cora sembra; 0 così, por formo, e sembralo al Principe 
nostro, che, pesando le ragioni dell'una e dell'altra 
parte, ha , con mano sospesa j e quasi a modo d' espe­
rimento, concessa una prima legge del 15 Marzo di que­
sto anno, eh' Egli medesimo ha poi promesso , per voce 
de' suoi Ministri, di voler, quando che sia correggere, 
in quel molto che venne mostrando d'imperfetto, con ag­
giustarla a' bisogni nostri, ed alle norme dell' equità 
corno oggi i più savi le intendono e le hanno spiegate. 
— C. E eredi tu che non incontrerà Egli ( dico il no­
stro nuovo Legislatore) impedimenti molti a ben com­
piere 1' opera sua , cosicché per grandissima che sia in 
lui la sapienza e la prudenza, pur non forse valga a lar­
girci quella ideale perfezione di logge che tutti abbiam 
nel pensiero, e nel desiderio ? — D. Io credo pur trop­
po che l'incontrerà : ma tale ho fede in quella che tutti 
chiamano la sua prudenza e sapienza da sperare che ogni 
impedimeulo sarà da lui superato e rimosso—C. E da 
qual parte tu più vedi questi impedimenti ? — D. Da 
multo più , cito altri non pensa , e che lingua non può 
dire, Perchè la stampa de' Giornali politici più 0 mono 
affrancala troppi ha naturali nemici, e di troppe guise, 
i quali hanno interesse a cembali'ria ogni giorno, e con 
una, 0 con un' altra arte, a farla ficrrc, l poco da bone 
elio vivon di pubblico stipendio , servitori in diverso gra­
do del Principe , odiano a morte essa stampa , perché 
sanno e sentono che in ogni terra dov'è permesso a' gior­
nalisti rivelar sonni piota le magagne dogi' impiegati di 

tal falla corno prima le scuoprono, i ladri, i prevarica­
tori d' ogni forma , e tulli i mangiatiti a tradimento il 
pane del Governo e dello stato non istanno a lor agio. 
1 eattivi magistrati od impiegati d'una superiore sfera, 
il cui movente , men dol danaro, è l' ambizione 0 il de­
sio di primeggiare tra. gli altri, 1' odiano- non manco , 
perchè s' accorgono che non è un bel comandare, quando 
v' ha, tra quo' die s' obbligano ad obbedienza , chi re­
gistra, por palesarli al popolo, con più 0 mon raanviiza 
di discrezione, i comandamenti fatti fuor della buona 
norma. E se non vi fossero che questi soli, molestati 
dalla libertà qui discorsa, e ad essa perciò avversi, e 
contro essa usanti, non rado, ogni lor potestà od arto, 
pur sarebbe molto por tener viva e potente una perpetua 
guerra, diffìcile dal lato do' giornalisti, ad esser patita 
senza finale assoluta sconfitta. Perchè, siccomo i fin qui 
mentovati nemici son quo' che por loro ulficio 0 privile­
gio , più si tengon vicini alla fonte dell' autorità e della 
legge, e che le serrano perciò intorno un cerchio denso, 
entro il quale difficilmente si penetra contro a lor vo­
lontà , così mentre a essi è libero, se son cattivi, il ca­
lunniare ogni dì , 0 parole e intenzioni, non è ugual­
mente libero a' calunniati nelle parole e nelle intenzioni 
loro, il difenderlo a tutto agio, 0 il ribatterle affinchè 
la difesa abbia parità di condizione coll'odd-sa. Peggio è 
che da molti altri lati le nimistà sorgono pjderojo e tali, 
ehe, senza straordinarii ajuti, è quasi impossibile il 
non averne danno ? — C. Quali dunque ? — D. Tali 
ch'io credo invero esser tutto merito di questo Pio IX, 
se, in mozzo ad ostacoli di tante mauiore , e di tanta 
possa, quella comunquo siasi libertà di stampa politica, 
della quale pur godiamo, vive ancora della vita elio noi 
Giornalisti fa essere ciò che pur siamo — G. Di chi tu ora 
parli? - D. Parlo, non più di coloro de'quali ho sin qui par­
lato , ina si d'innumerabili altri, avanzatici da un'al­
tro tempo, a quali è pessimo tutto che è nuovo , 0 la 
pessima d' ogni altra novità , è il libero scrivere por 
giornali contro a vecchi abusi o di governo o' di chec-
chesia, Gente educata allo formolo dell' antica servilità 
cancelleresca. Gente a che è sacritogio ogni franca pa­
rola rivelatrice di quel die nel passato 0 nel prosente 
è male, quando parlasi di costumanze ereditata dagli avi, 
quando di pregiudizii dimostrati ornai tali dalla scien­
za moderna , quando di mali ordinamenti civili , quan­
do d'indegnità che persone eccelse commettono audace­
mente porche eccelse. — C E che rimedio li sombra 
poter osservi al male di questa opposizione sì diffusa e 
potente, perchè non finisca col prevalere , uccidendo al 
lulto una instituzione ancor fresca 0 di poche radici , 
massime a fronte di coloro della schiera ultima, la cui 
nimistà è la più formidabile, perchè apparentemente la 
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più disiularoisala, e solamente provvenntnda uno zelo 
ennwvaton, elio paro scendere itt campo a nòbile difesa 
del patrimonio dogli av i , e non a malevolenza ed in­
vidia ? — D. Il senno del Principe, conoscitore esper­
tissimo di quel e h ' ù Utile e giusto, giudico 'imparziale 
tra le stolidiu del passato , e i bisogni e 14 speranze 
del presente e d ili' a-venire , tuie 'insomma } cKb con 
quell 'ani ' i i i ste,so coliche sa vedevo sagacemente i l ba­
iti' , sa viriltiiiTilc operarlo, m intonarlo \ e difènderlo — 
C. Ma , inlino, clic cola opini l i 'punsi Ili che far si (log­
gia, maturato il tempo dot l'ir par qualche cosa , ac­
ciocché la nuova in'stilti/i'oiìi' acquisti una volta la ro­
bustezza e l'indonnita che il Principe, stesso ha ricono­
sciuto inaurarle , cosicché s' assicuri 'contro ogni1' pro­
selito o futura mii'china/ione o minaccia di gente av-
ì o r s i . e ad un tempo perda possibilmente le male qua* 
lità che , per avventura non senza qualche ragione, la 
fauno odiosa a tanti ' — D. Facondo pur finalmenlo una 
nuova legge, in che si conletigmo proleggitori e mo­
deratori provvedimenti, chiari , precisi , ed inviolabili, 
contro a' qn ili ogni mala volontà d'alti o di bassi, ora 
e sempre rompa e si sconfigga — C li corno l'ordine-
re,li (U ' _ f). Leggi , per non [spendere parole inu­
tilmente in ridire quel che è già dello , ciocché hanno 
in queUo proposito il uura. 3ù ed il 'il della Bilancia. 
Quivi è notato , con bastante chiarezza , ciò intorno a 
che la legge nuova sta bene che custodisca le antiche 
interdizioni , e l 'altro su che sta ancor meglio che dia 
pienezza di libertà, contentandosi della potestà repres­
siva da stabilire come rimedio dì futuri abusi. Diasi co­
me generale norma , che d'ogni rósa dalla logge non 
espressamente violata, è lecito slampare senza ostacolo, 
I divieti rispetto alle cose proibite , siano in termini 
precisi , e tali che non ammettano licenze d' interpre­
tazione amplialiva. Non istruzioni mai particolari, auri­
colari , e segrete a' Signori Gen»ori, che modifichino a 
volta a \olla lo statuto e lo facciati essere un' altro. 
Non mutazioni d'Ermeneutica per le quali sia dimane vie­
tato il parlare por istampa d'un modo che jeri si per-, 
metteva. Non il lormenló a' Giornalisti di non sapere 
una regola ferma, ciocché a persono costrette a scrive­
re la sera per la mallina , o vicoversa , è di grandissi­
mo pregiudizio, raddoppiando per lo meno le fatiche lo­
r o , e rendendone inùtile una parto; 'anzi offendendo di 
paralisi tutto Itf libertà, perchè, con quosto, chi scrive è 
condannalo a dubitare sempre, se quello eh' cpjli è per 
meUcre in car ta , gli sarà poi, o non gli sarà, conces­
so di stamparlo. Di che ( noi nego ) saramvi per ralle­
grarsi quo' che attaccano a queste libertà un timor pa­
nico , posto elio le temeranno, con ciò, meno, speran­
dole più frenate : ma non ne profitterà , certo , 1' uni­
versale j che con dolore1 e danno s'avvedrà essersi, fatto 
della leggo un non so che d1 elastico senza ostenzione , 
o vogliasi dire significazione, sicura, contro a ogni 
buona regola legislativa. Sopra lutto tre permissioni sia­
no larghe ed esplicite : e sia concesso stampare libera­
mente 1. tutto che riguarda la Storia pubblica, contem­
poranea interna ed esterna , corno ancor porta 1' Editto 
del 15 Marzo, e perciò i fatti politici d' ogni paese, 
a'cnmpagnati da giudizi savi j espressi colla dabitagra-
v.tà, o per amor di verità e di giustizia, come detta 
un considerare da filosofo, non un istigare dello spiri­
lo di passione e di partii. Con questo di p iù , che non 
,s' esiga quell' assoluta certezza delle coso narrate , la 
quale tanto è raro che si possa ottenere , ma basti a 
poterle narrare quel grado di cerlczza morale, che na­
sco dalla fama pubblica, o raccolta in altri giornali, 
o corroborata da testimonianze sufiìcienleinente autoré­
voli da poter »ssere addotte ed individuale ad ogni ri­
chiesta. 2 . Sia data libera stampa rispetto a lutto che 
risguarda le cose governative o amministrative dello sta­
to , e quando son già fatte per sottoporle a moderata e 
ragionata Censura, e quando sou da farsi per consigliar­
le o sconsigliarle ; sempre dentro i limiti della mode­
razione e del rispetto dovuto al sommo dominante. 3 . Stam­
pisi con più libertà tutto che riguarda i fatti pubblici 
di persone pubbliche, o i rimproveri e le accuse da far 
loro , anche nominatamente colla sola riserva del dritto 
alle persone ingiustamente gravate di dar querela di ca­
lunnia. La slessa permissione anzi siavi, anche rispetto 
a fatti pubblici gravidi persone private, quando essi im­
portano all'universale, e ciò colle stesse riserve. Per ul­
timo a guarentigia del Principe e della Comunità, siavi 
pure il Consiglio di Censura , poiché 1'ordinamento delle 
noslre leggi lo vuole, Ma molti e bene scelti siano i Cen-
soW ; uomini da ciò, dot t i , probi , religiosi , educati al 
progresso , mondati da vecchi pregiudizi, E si crescan 
di nùmero, che da mane ad alta sera seggan sempre a 
louìo'do de' giornalisti, cangiandosi lo oro dall'litio al­
l' altro , cosicché non abbiati ritardo le pubblicazioni E 
il (onsiglio d'appellazione sii d'uomini dolersi ihti primi 
disàppi'ointori. ' l i , apposto una volta, i| Niente osta da 

una scrittura , e il Si stampi dal Maestro del S* 1'. Ai 
non altro bisogno s tau del Si pubblichi, labcinln a tutlo 
carico o perìcolo dello stampatore ogni diiYorenza^del^ 
stampalo dal'permesso, Con quésti, o poco diversi proVr 
veflimeiili sdn persuaso che la libertà della stampa vivrà 
e' saVà proficua. (Senza questi, o si ridurrà vano nome, 
b perirà assai presto, e si risolverà in nulla. 

F. 0 . 

. MJI<Lfi1?WPiO :* 
DELLA CAPITALE E DEL.LE, .PROVINCIE 

Con notificazione dell'Eminentissimo Segretario di Stato, 
in data del 22 ottobre , la Santità di Nostro Signoreha 
ordinato: 1 che II Presidente della Comurcn assuma il titolo 
di' Presidente di Roma e della Gomarca; 2 che questa carica 
sia occupata non più da un prelato ma si da un cardinale; 
3 che l'ErnineiUissimo Prendente eserciti la sua autorità 
notiselo sopra la Comarca , ma si ancora sopra il Consiglio 
e U Magistratura di Roma. 

La Santità Ai Nostro Signore Papa Pio IX, con^ 
natoWtló iì giorno 18 ottobre 1847, si ò degnata 

Brete se­
gna lo so t lo il giorno 18 ottolire 1847, sì è degnata investire 
del titolo di Principe Romano , conferendogli il nome di 
Principe di Umbriano del Precetto, S. E. il Sig. Duca Lui­
gi Desiderato di Montholon, stabilitosi in Roma da quattro 
anni a questa parte. 
«' ' "<"* ' i Dal Diaria di Roma 

Si dice che il signor ayv. Ciofi, Deputato della provincia 
Viterbese, abbia data la sua rinuncia. 

Siamo assicurati che il generale conte RndeUky abbia 
ricevuto dal consiglio aulico l'Ordine, di compilare un rego­
lamento militare di guarnigione e di caserma, il quale sareb­
be immediatamente applicato allaquestioneaustro-ferrarese. 
Crediamo che la presenza del signor Usedom nella città di 
.Milano non sia estranea alla formazione di questo nuovo 
regolamento. 

Si dice che il governo inglese abbia comunicata ai gabi­
netti delle grandi e delle minori potenze una nota concer­
nente la incorporazione del Ducato di Lucca alla Toscana: 
si dice che questa nota sia un cot.il poco ostile «1 governo 
austriaco, come quello, con la cui piena adesione si sarebbe 
anticipata una nuova divisione politica della penisola , che 
conforme al trattato di Vienna , solo alla morte di Malia 
Luigia avrebbe dovuto effettuarsi. Se queste notizie sono 
vere, il governo inglese riguarderebbe il fatto di Lucca 
siccome una violazione dello statu quo. 

.twmtsPo^tmisy.A iMjt.tA W I . I M ' U 

t Ferrara l^Ojiabre 

V incarto faUoypseguire dall'(pltimo nostro Preside, r i­
spetto all'avventilo ,la sera del 14 , éjHuscito al postutto a 
giustificare lo^nonolazione^d a smentire i protesti addotti 
dallo straniqrqjJI quale si è meritato una nuova, tacita e 
dignitosa pro^us^ noj chyadersi che si è fatto il Caffè ebe 
veniva frequentalo dal T r e n t o Maresciallo Aversperg e 

• dalla sna*.ufffi*litù, Jeri mattina il Caffè d»' Negozianti 
condono da Giuseppe Magni non fu aperto e starà chiuso 
per alquanti giorni : già gli antichi avventori al venire dei 
nuovi io avevano disertato. Gli Austriaci non sanno dove 
andare : jeri «era si presentarono al Caffè del Commercio ; 
ma non trovarono posto ni di dentro, e si contentarono di 
starq per.qnafehe tempo ritti al di fuori, senza poter se­
dersi, perchè le sedie furono ritirate. Si sa elio il Maggiore 
de'Cacciatori Tirolesi ha mosso qualche lamento al Card. 
Legato . ma questi gii ha risposto per le rime. Del resto la 

, vat i ò tranquilla* sebbene siasi sparso alquanto malumore 
per le nomine de' maggiori e capitani della Guardia Civica: 
m,a chi propose, il Card. Legato e chi «desse , la Santità di 
N. S. per organo della Segreteria di Stalo, non ne hanno 
colpa : la colpa fu de' suggeritori. Non si e fallo con­
to della classe de' buoni artigiani the possono essere di 
somma utilità ne' difficili e pericolosi incontri : accrebbe il 

ì dispiacere la dimenticiuiza di due i quali si erano da lung» 
pezza meritato un posto nel quale sarebbero stati utilissi­
mi. Ma tiriamo un v e l o . . . la causa del progresso, della 
patria, (li Pio IX dove far lacere pgni personale risenti­
mento. I buoni cittadini saranno sempre pronti: gì' inca­
paci o si ritireranno,dalla prova o si sltidior.inno con lo 
opere di far dimenticare ciò elio etano. 

,^|)e1 \olontnrj i Ascolnni 

Il Corpo de'Volontari fu istituito, skrome è noto, nel­
le Marche e nella Romagna, dopo i rivolgimenti del 1831, 
in tempo del ministero Bemolli. Varie sono le Notifica­
zioni diramate dalla suprema Segreterìa di Stato a fine di 
regolare la disciplina e 1' esercizio di questa milizia: tra le 
quali merita essere rammentata quella con cui si dichiara 
che i- Volontari Pontifici sono soggetti alla Presidenza 
delle Armi per la sola amministrazione. Il card. Spi­
nola , quando era Commissario delle quattro legazioni, 
pubblico,, in data del 1 giugno 1833, un regolamento per 
questo Corpo j Ciò basti per orai in miglior tempo, quando 
avremo raccolti documenti e fatti in buon dato , tesseremo 
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forse la storia di questa famosa istituzione. Intanto restrin­
giamo il nostro/|ire ai Vplontarj della Delegazione d'Ascoli. 

In questa provine la etano 95QO i Volonlarj distribuiti in 
( eiiluiie di \,u'in iiumvio , onde il nome di Centurioni . e 
queste in quattro comandi di Monlegalio, Amandola, OIIì-

da, Force. Nurnepv.i 

Giovedì 28 corrente varie compagnie di tutti i battaglioni 
della Guardia Civica si condussero in marcia militare al 
luogo detto la Caffarella fuori porta san Sebastiano. Som­
mavano in tutto a tre in quattro mila ; ed era questa la 
prima volta ohe procedeva riunito e si raccoglieva in un 
medesimo luogo un numero così'grande di guardie cittadine. 
Il conte Malatesta , colonnello del battaglione Campiteli!, 
aveva il comando. I vari movimenti furono eseguiti con la 
consueta regolarità che distingue la nostra milizia cittadina 
a modo che non teme il paragone della milizia assoldata. 
Erano presenti molti colonnelli e maggiori de'var) batta­
glioni. Composti i fasci d 'arme, furono imbandite sulla 
erba le mense. Fn magnifico e mirando lo spettacolo- Un 
poeta direbba che i' ombra della veneranda figlia dì 
Metello Cretico, l'ombra di Cecilia Metella si mostrasse 
fuori del suo monumento , vicino alla Caffarella , « si com­
piacesse di vedere il contegno marziale e la militare disci­
plina de'tardì nipoti e successori degli antichi Romani. 
Noi messi da parte i ritrovamenti di fantasia poetica, diremo 
che tutta la popolazione de"» Roma moderna , ristrettasi 
in qui'11'amenissimo lenimento , e i molti forastieri ohe vi 
si condussero, plaudirono gioiosamente alle belle ordiuanze 
della Guardia Cittadina e allo spirito ohe la informa e la 
lende meritevole della fjducia pubblica. 

È arrivato in questa capilale, per la via di Firenze ove è 
stato onorevolmente festeggiato, il signor Maico Minghetti, 
nlio dei Deputati per la provincia Bolognese e compilatore 
del Feliinco, 

11 comando Primo di Monlegalio 
Il » Secondo di Amandola 
Il » Ter/o ili 0%la 
Il » (,) iwt lo'di l'orco 

Centurie 
23 
09 
11 
10 

Individui 
4800 
1440 
1760 
1600 

9500 

Le Patenti nella medesima provincia cra.no rilasciale dai 
Delegati: e monsignor Sagretti con suo Dispaccio del 17 
marzo 1846 num. 429 si i nova, i mifonne agli ordini di re­
cente pervenutigli dalla ìlire/ione Generalo di Poli/ia , 
«he fino della formazione di questo Corpo fu inente e mas­
sima del Governo di porre alla testa di della milizia :l Pre­
side rispettivo d'ogni provincia; e pero ingiungeva al Co­
lonnello di non iscrivere alcuno individuo nelle Conlune 
senza l'approvazione e la intelligenza della Delegazione. 

Allora quando fu costituita cffottivamenlc la Guardia C -
vita nelle provincie, fu simultaneamente trasniesso I' oidi­
ne di sciogliere e licenziare il corpo de' Volonlarj. Il De­
creto della dissoluzione porla la dala del 1J agusto del cor­
rente anno, e sir.i una delle pinne più splendide del mini-
storo Ferretti. A conseguire JIIU facilmente lo scopo, il Go­
verno interpose l'opeia de' vesiovi e de'parroi hi : al quale 
uopo la Congrega/ione de' V'usuivi e Regolari diramo , sic­
come é nolo, ima oppm Utilissima circolare. Lo scioglimento 
de'Volontari Ascolani pi esentava forse qualche più grave 
difficolta, ma ti colonntllu Domenico Taliani ricise il 
nodo e spiano ogni malagevole/za trasmettendo a Sua 
Santità per le niaui dell Emo Card. Segretario di Stalo 
la sua rinuncia fot male. 

Nq| puji|||iclii,tnu) il testo di questa rinuncia, il quale 
nqn lia bisogno ili lomenti, murcochè non può non isve-
gljaro pai sg medesimo nell'animo de' lettoli molte l i -
llessipui. 

file:///olla
http://cot.il
file:///olontnrj
http://cra.no
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BEATkSsmO PADRE 
Si umilia a' piedi della SANTITÀ' VOSTRA il fede­

lissimo suddito Domenico Talian'i di Monttìgallo, ' qflello 
medesima cho 'nel precorso Gennajo' ullrohcartienlé scio­

glieva le Centurie dello Montagne Ascolane, aventi il ti­

tolo (lì Falangi Sibillina; ed a pie dell' augustissimo Vo­

stro Trono ne .deponeva il comando ; quél 'domando elu­

da più anni ci ne teneva con sodisfazione dei Presidi 
della 'Provincia, é che velinogli temporarianicnle confi­

dato dopo la morte del Colonnello Porfirj. E deveniva 
a ciò in ossequio dell'alto, generoso* insperato perdono 
ondo la. Saùtila Vostra restaurando la quiete dello Stalo, 
aboliva quanto dal Governo precedente erasi a tal fine 
ordinato. So nonché questa pronta dedizione, quest'alto 
di sacro dovere occulta vasi (e si sa sol oggi) alla SO­

VRANA CONTEMPLAZIONE DELL\ SANTITÀ' VOS­

TRA. Quindi reiterando oggi l'alio stesso, il fedelissi­

mo Vostro Suddito, gode di assicurare la Salitili Vos­

tra come li già così delti Volonlarj, in Numero di cir­

ca Noie mila, dividono con gli altri Sudditi dello Stato 
la venerazione, l'amore, le speranze Terso1 il conmn Pa­

dre o Sovrano, cho tali affetti ha profondamente per lo 
opere Sue grandi od immortali ridestati nell' Universale, 
Onesti uomini se obbedivano al conno del Cirdinal Ber­

nelli allorché chiauiarali a costituirsi in Centurie; quanto 
più volentieri non correrebbero oggi all'appello del ben 
conosciuto e' non mai abbastanza lodato Emìneiitissimo 
Gabriele Ferretti, primo Vostro Ministro, e gloria1 e 
splendore della Porpora? Notoria è la loro divisa « Guerra 
ai nemici della Religione e del Trono e del Sommo 
PonteficeÌI La Storia degli ultimi memorandi avvenimen­

ti d' Italia ben rileva , rem», mossi da sì inconcusso 
principioj essi conibatlosso.ro lo Straniero; no rileva la 
fermezza, il coraggio e il valore: Uomini da natura incli­

nati, e da fortuna esercitati alle A'rhii, Incalliti nelle più 
dure e diuturne fatiche, e di leale carattere, come lasciar­

li inosservati1 No, eh' essi sentono d' esser sudditi e fi­
gli Vostri affezìonatissimi, O Padre Santo; e quando Voi 
Yìdognasle di porre in esperimento il robusto loro brac­

cio, vi compiacereste di averli annoverali fra i difenso­

ri' del Trono, e della Patria che con tanta (ammirazione 
del mondo o benedizione delle genti oneste avete presa 
a sollevare, 

E qui l' oratore si atterra al bacio del V. SS. Piedi. 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

«RAN DUCATO DI TOSCANA 

NOTIFILUZIONE 
SUA ALTEZZA IMPERIALE E REALE mentre sta oc­

cupandosi di una radicale riforma degli Uflizj della polizia 
e delle loro attribuzioni nella voduta di porre questa isti­
tuzione, altronde necessaria per Id conservazione dell' or­
dine o della sicurezza pubblica, nella miglioro armonia col 
prosente stato di civiltà , ha ordinato frattanto ebe siano 
pubblicate per avere immediatamente effetto le seguenti 
disposizioni: 

1. Il Corpo degli agenti della bassa polizia è definitiva­
mente soppresso. 

2. Le fur.zioui di questo Corpo, tanto in ciò che con­
cerne la esecuzione, quanto in ciò che concerne la investi­
gazione e la vigilanza, passano provvisoriameute in quello 
dei RR Carabinieri. 

3. In tutti i casi nei quali per iniziare una procedura 
era necessaria fino a questo momento la quorela del pùb­
blico accusatore, le funzioni dell' accusa Sdranno provviso­
riamente disimpegnato dal Sotto­Uffiziale dei RR. Carabi­
nieri che in ciascun Picchetto, o Distaccamento si troverà 
costituito in grado maggioro, ed ove si trovassero più Sot­
to­Uffiziali di egual grado, il disimpegno di tali funzioni 
spettora al più anziano in servigio. 

Dall' I e R, Dipartimento di Giustizia e Grazia, 
Li 29 ottobre 1847. 

V. B. BARTALINl. 
A. DUCOQVJÈ. 

LA m\mu 
Apprendiamo dai fogli toscani, che >!u'tra native inteiato 

dal Governo di Leopoldo II pel riscatto della Lunigianta 
procedono con molta speranza di huou successo; che l'oe­
(ttpazione la quale doveva eseguirsi nell'interesse del già 
Duca di Lucca, e del Duca di Modena, è stala aggiornala, 
ed il trattalo del 1841 sottoposto a nuovo esame, ondo tro­
vare nuovi compensi; oheiniqucslo stato di cose mal si 
coni episce la seguita occupazione di Gallicano, e di Mon­
lignauo per parte del Governo Estunse. — Intanto la po­
polazione di Fivizzano si affrettava di far pei venire alla 
Magiistroitura di quel Comune il seguente indirizzo. 

Il II l / W I U VI $lt,\Ohl 

RAPPRESENTAMI LA COMLM1A DI FIVIZZANO 
La popolazione di Fivizzano che lusingala dal Rescritto 

di Ferdinando Illdel 1816, viveva nella certezza di non se­
pararsi mai dalla Toscana, vedendosi ora delusa nelle sue 
sperante, ed esacerbata dal dubbio che nuovo effetto resul­

ti insuofavoto dille deputazioni inviate al Principe, pregi 
nuovamente te SS. Illustrissime a far noie alle Autorità Su­

periori: 
Come essa con animo fermo, e deciso a qualsivoglia even­

to non intenda né voglia passare ad altro dominio. 
Come quésta sua volontà sia cosi irremovibile ed appog­

giata a tale dclcrminazione, da esponi più presto ad un 
massacro che obbedire al comando di qualsiasi autorità non 
Toscana. 

Come per quanto sprovvista di armi,tut to cho la sua na­

turale tendenza sia pel tranquillo vivere, ignora né vuol 
calcolare i resultati a cui possa tWspoVlsfrla là disperazio­

ne e I' offesa dello universali simpatie. 
Signori corno noi siete Voi puro Toscani, come noi siete 

nrfnaVrlaU da un infortunio odioso ed imminente: con noi 
dovete dividero i nostri sensi, ed a voi pur* incombo il sa­

cro dovere di unire la vostra voce alla nostra, e farla giun­

gere altamente o solènnemente dóve dcvtì wsjWe 'udita. 
'' 'Sighotf noi vi spingiamo­ a voi tea a c'or'rcre e salvare 
la Patria. 

Oggi 'AQ ottobre S. A. il Gran­Dùcn ha rteévuto Vùdìon­

zi il Gonfaloniere Ghigi , e l1 signori Vasoli e'Angioli 
Deputali di Fivi/zano. Le' parole sovrane mentre assicu­

ravano che la botila del' Principe non resta 'inoperósa, 
inculcavano la necessità cho quello popolazioni ne sap­

piano aspettai ne con fiducia e calma i resultati. 
(Putria), 

Pontremoli 26 ottobre 

L'agitazione nom può essere maggiore. Domenica (23) 
alcuni volevano suonare le campane a martello per chia­

mare il contado e bruciare Pontrénìoli. La paura fu grondo 
e dell'incendio e di poggio"Oggi molli si sono armali 
per andare blla Cisa contro le truppe che si affacceranno; 
vogliono anco che vada la Guardia Civica, già organiz­

zata fino dal 15! 
Che s a r à 1 . . . i _ '(Lettera) 

nfefcuo SAÌDO 

'Torino 27* olìòòre 

S­ M. il re Carlo Alberto che fu per alcuni giorni 
ammalato di' bronchite, ora si è ristabilito; ed ai 3 del 
prossimo novembre, secondo il solito, partirà pei Genova. 

Il conte di San Marcano , nuovo segretario di Stato 
per gli Affari Esteri, è giunto 5n questa capitale la sera 
dei 21 ai 22 s'il* re lo ricevette, sebbene fosse ancora 

i in' lerto 'ctfn' febbre. L'udienza durò un ora. 

Tir 

Rterjo DGi.u DUE SICILIE 

2T Ottobre 

Ci Scrivono le seguenti noli/io : 
Cbn altra mia lettera v' informava le fucilazioni ese­

guite sopra i rivoltosi non essere stalo cho sei: ora con 
mio rammarico debbo aggiungervShe'altre due, di mo­

do the per ora sommano ad otto, cinque in Gerace, due 
in Reggio ed una in Messina. Alcuni giorni sono sull' al­

beggiare una barca scioglieva dal lido dell' estrema Ca­

labria con a bordo alcune persone; essa governava per 
sormontare la punta dì Messina o quindi uscir ,dal Fa­

ro ed allargarsi, quando fu scoperta, chiamata all' uh­

bidienia ed accostatala una*scorridbja;del Governo che 
presala la condusse in Messina. Era Longobuco cho'la­

sciate le foresto della Sila, cercava di'porsi in salvo. 
/Jf'fcs!1 che"mfeé'alo alla presènza del general Landi, que­

sti ' lo àhhia fatto passare per le armi: ma di questa ul­

tima esecuzione non posso guarentirvi 1' autenticità. 
Il giorno 19 del corhmle due terzi della nostra guar­

nigione e 1200 camalli mossero 'allo Spuntare del gior­

no per 'alla volta di Nòta, ove, fatto allo pel rimanente 
della giornata, si condussero 1' indomani nella pianura 
che distendesì tra Palma e le'falde settentrionali del Fe­

suvio 'Ivi è stato combattuto un gran'simulacro da guer­

ra, e il 2l Sono stati tulli di ritorno. 
L'>f[i'tvej('enza popolare manifestatasi in Livorno, quan­

do ivi si seppero lo esecuzioni di Calabria, e gli atti 
avventiti ai qu'ali si portò la popolazione contro il con­

sole napoletano, la sua casa e lo stèmma Ércale cho la 
copriva, fecero qui radunare un Consiglio di Stato in 
cui venne decretato dal r«, udito il parere de'ministri, 
che per mezzo del nostro Plenipotenziario si debbano 
muoverò lagnnnze al governo toscarto delle debite for­

mj diplomatiche: e cosi é sialo fallo. 
Dicevi cho 1' Inghilterra abbia diiesto dal nostro Go­

verno che dimettesse dalla carica e dal servizio |il ge­

nerole Landi per avere aperta la eorrispómien/a inglese 
che transitava per Messina alla volta di Malta. 
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Fu un tempo che in Francia e in Italia si parlava con 
entusiasmo dell' Inghilterra. Il Regno Unito era il paese­

tipo, l'esemplare che si aveva sempre innanzi agli occhi. 
Si ammirnva la sua immensa ricchezza la sua prodigio­

sa attività le sue colonie e i suoi possedimenti innutuc­

rabilì, le suo Iloti? la sua popolazione mai ina l'audacia 
e la muura dello spirilo industrialo e commercialo de' 
suoi abitanti. Nessuno o almeno pochissimi si davano a 
ricercare se sodo quisle dorale apparenze non fosso na­

scosta qualch" piaga crudele. I nostri leggitori «ion, han­

no forse iitoskC in obblio alcuno relazioni dell' Inghilter­

ra ove lutto era dipìnto come bello grando magnifico , 
ovo tutte lo parilo suonavano lode ed ammirazione , e 
queste relazioni che niente riprendevano, erano perlanlo 
scritte «ou buona fede, con una meraviglia sincera. I tem­

pi sono mutati; lo piaghe sociali dell' Inghilterra sono a 
tutti palesi. — Il pauperismo l' Irlanda la periodicità 
delle crisi 1' enormità del debito pubblico e del Budget 
e via discorrendo. — Da un eccesso si corro rischio di ca­

dere all' eccesso opposto. Jori s'invidiava 1* Inghilterra, 
oggi si mostra quasi di (temerò cho la sua prosperila 
non si dilegui come una ricchezza dello notti arabo. Sen­

za dubbio non havvibisogno di combattere questo timore, 
uon avvi bisogno di mostrare su quali solide basi si fon­

da la prosperila dell' Inghilterra. Le sue miniere di fer­

ro e di carbon fossile non sono esaurito, non è disceso 
il fuoco sulle sue micchinc , 1' oceano uon ha inghiot­

tito i suoi vascelli, nò l'India né il capo di Buona Spo­

I ranza né il Canada sono caduti in potere de' suoi mini­

ci. In una parola le risorsa dell'Inghilterra non sono ve­

nute meno, esse sono invece in aumento:,e se in que­

ste risorse ha una gran parto la virtù pi oppa degli uo­

mini , il emittore o l'abilità di questa mera>igliosa raz­

za britannica, la natura vi ha una, parie grandissima, 
una parte fissa ed immobile come la natura. Jfoi non 
neghiam i i in ili che travagliano l'Inghilterra, ma so si 
osserva bene il lemparaineuto dvsl inalato, so ne può pre­

dir con fiducia la guirigione. 
Noi troveremo quiìcV altra occadono per parlare spe­

cific itamonte del Pauperismo Inglese e, degl'Irlanda. Noi 
possiamo supporre che 1'immensa maggiorila do' nostri 
leggitori ne sieno suflleientomeiitc informati: per ora noi 
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voghamo uii* semplicemjn'e qualche parola della, sua cri­

sì attuale. La Frància no parla con quoll' aria di com­

passione contenta, com1 chi dicosse: mia cara vicina voi 
siete orribilmente maiala. Faltosta che la malattia seb­

bene sin grave noti è n'­rò tale da abbatter la robusta 
salute dell' Inghilterra. Esia i un momentaneo imbaraz­

zo colle conseguenze che porla' seco tin imbarazzo. L'in­

ghillerra ha ora bisógno di numerario di spqclo metal­

liche , ma essa ha il modo di1 procurarsele . le sorgen­

ti vitali della sua ricchezza non sono offese , non sono 
neppur stale tocche, e il corso del càmbio naturalmen­

te, spontaneamente vi fura rifluir l'oro. La'crisi attuale 
avrà anzi 'un buon enetto, quello di mitigar J'ardore 
troppo cuti la to per certo speculazioni come queFle dolio 
strade ferrato. Senza dubbio sono accaduti molti falli­

menti'e1 pur tròppo forse no accadranno degli altri; sen­

za dub'bio i fóndi pùbblici sono stali alterati a, cagio­
i • ; A M t
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no della crisi attualo senza dubbio uol campo delle spe­

culazioni vi sono'molli morti e molti feriti, ma tutti 
questi non sono, riguardo alla fortuna pubblica, che ma­

li passaggicri : una nazione come l'Inghilterra se ne ri­
mette assai presto. L'origine prima di lutti ([uestî  inali 
è stata cóme si sa la carestia, so un'altra nazione aves­

se avuto il bisogno 'di provvedersi di cereali stranieri 
noli' estensione ' che Ila avuto 1' Inghilterra , noi sappia­

mo quel che sardine accaduto. Questa nazione avrebbe 
dato sino al suo ultimo ' scudo e poi i suoi capitali m'e­

senti o futuri, e non sarebbe bastato. Noi non conoscia­

mo nessun' altra nazione in Europa che ayesso pattilo 
far lo spese gigantesche òhe ha falle in quella carestia 
l'Inghilterra ; uessuna nazione che avesse potuto dare 
regolarmente mattina e sera l̂ pane fabbricato colle fa­

rine dì Odessa e degli Slati­Uniti a otto milioni d'Ir­

landesi. Noi abbiamo una 'piofonda simpatia per V in­

felice e cattolica'li landa ; se la nostra intell.goiua ani­
I \ ■ Si

1
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mira l'Inghilterra, il nostro cuore è Irlandese. Ma noi 
non vogliamo e min abbiamo ora bisogno di rifar la 
storia delle sventure Irlandesi, delle prepotenze d'Albio­

ne, Ma bisogna bene che noi diamo il nomo proprio 
alla relaziono che la carestia mise fra l'Inghilterra e 
l'Irlanda; e un uomo santificalo dalla roligioue e dati» 
hveuiiua, L' Inghilterra ha latto la limosina all'Irlanda, 
una lnuoMua cho nessun'altra nazione del mondo aM­ob­, 

I be potuto tar neppure per mela a otto milioni di gì tilt. 



L'Inghilterra ha fatto questa limosina in un momento 
di disagio e di bisogno. 

Questo sforzo energico , questa lolla titanica contro 
olla fame non era possibile che alla sola Inghilterra, cs*a 
può rassomigliare a quell' altra lolla a quegli altri sfor­

zi non meno giganteschi dell' Inghilterra contro Napo­

leone. Il nemico inplacabile e insuperabile di Napoleone, 
il nemico contro al quale fu forza al suo genio di soc­

combere, non è stato né la Russia uè la Germania né la 
Spagna; questo nimico è stato l' oro dell' Inghilterra, di­

ciamo l'oro per adoperar l'espressione volgare; noi avrem­

mo dovuto dire la ricchezzn dell'Inghilterra. Napoleone 
non ha perduto V impero né a Mosca né a Lipsia, la 
hatlaglia fatale è stata quando la lattica del governo In­

glese foce volger la fronte all' esorcilo accampato a 
Boulogne. Allora fu chiaro ed aperto che insino a tan­

to vi fosse un soldalo nel mondo, T Inghilterra avreb­

be avuto un sussidio per armarlo o muoverlo contro 
al l ' Imperatore .— Quando l 'Inghilterra ha fatto questa 
guerra d'oro, di genio e di porsovoranza contro Napo­

leone, basta aprir la storia por vedere a quali crisi ha 
saputo resistere, quali disagi ha saputo sopportare, quali 
sacrificii ha saputo o potuto l'are. Si sa che si giunse 
sino ai biglietti non rimborsabili, in una parola alla car­

ta­monela. 
Noi sium di quelli cho non credono né desiderabile 

né probabile la guerra allualmoiitc in Europa. Non ne 
■veggiamo nessuna cagione. I piccioli siali si modifica­

no se non coll'adesione, certo senza imbarazzo de' gran­

di. Anche le grandi potenze si muovono, e le ideo mo­

dificatrici dei nostri giorni generalmeiifo parlando sono 
in tutti i paesi d' una prosa e di un buon senso così 
schietto e volgare elio non si trova il modo di combat­

terlo, né quello di osaggerarle. Bisogna coniare una pa­

rola nuova, ma giacché non si può usiamo quella che 
e' i. Jn tutta l'Europa accade una rivoluzione piena d' or­

dino e di calma, e senia essere por niente inclinali al­

le utopie, si può diro cho inostri tempi insegnano col­

la sicurezza e la freddezza d' un matematico che 1' op­

pressione e la prepotenza nuociono sempro a chi 1' ha 
fallo e a chi si trovano in mano. 

Ma in fine so il ciclo s' imbrunisse, perché gli uo­

mini son sempre uomini , noi crediamo che né questa 
crisi né una peggiore torrebba in disparto l'Inghilterra, 
noi crediamo che l 'accorgimento ingleso le farebbe sce­

glier la parte migliore , noi erodiamo che la parte ca­

pitanata e sostenuta dall' Inghilterra vincorebhe. La ra­

gione di questa nostra credenza è molto evidente. A 
una crisi beno o male si rimedia , ma chi scende dal 
suo primato non vi risalo facilmente, e si spendo me­

no a non volere scendere, che a voler risalire, Ajutare la 
parte miglioro è faro un buon investimento de' capitali, 
perchè la parte miglioro è sempre quella che ha le idee 
più ragionevoli, e le idoe più ragionevoli se sono vin­

te in una o due battaglie vincono però a lungo andare 
la guerra o se la perdono oggi la riaccendono doma­

ni. Per ninna nazione la guerra è un beneficio , ma 
chi la potrobbe sopportar più lungo tempo è 1' Ingbiter­

ra che guadagnerebbe nel mare e non può perder sul­

la terra. Ma a parlar adesso di guerra è tempo spre­

gato. Si dico che la diplomazia franceso abbia dato scac­

co all' Inghilterra nella quostiono Spagnuola, si conget­

tura cho lo potenze del Nord colla Francia faranno in 
Isvizzera a modo l o ro , si fa del governo dell'Algeria 
dato al Duca di Aumalo un grosso caso della Francia 
riguardo all' Inghilterra. Ma niento è più naturalo cho 
la Francia che tiene cantomila soldati e sponde cento mi­

lioni l ' inno per l'Algeria, voglia conservarne la conqui­

sta , e niente fa all' Inghilterra cho il governatore d'Al­

gori sia il Duca di Aumsle, il Duca d' Islv o il general 
Bedoynt : quanto alla Spagna, corto Lord Palraerston non 
pensa come il ministero Francese , ma la Francia darà 
al suo trionfo di i e r i , so dura domani, delle propor­

zioni così modesto che l'Inghilterra non ne sia troppo 
offesa : anzi già gli ha dato queste proporzioni al di 
là di qu«l che si credeva ; quanto alla questione sviz­

zera o anche a qualche altra cho si potesse fare, lascia­

mo le congetture ai curiosi : niente ci prova elio la vo­

ce dell' Inghilterra non fosse udita o il suo parerò non 
fosse posato. In riassunto non può essere, per una crisi 
che passa o par il caro di un anno, scemata la poten­

za britannica, o nessuno può credere che l 'Inghilterra 
sia così svigorita e prostrala elio voglia abdicare la 
legitima ambizione di coniar per qualche cosa nogli af­

fari di Europa. 
"■>ja.*- i« 

Svizzero 

— 20 — Abbiamo da buona fonte che il signor Peel, 
incaricato d'affari della regina d'Inghilterra, ha fatto 
conoscere a molte deputazioni, avere lord Minto formal­
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merne dichiarato al signor Oehscnbeiii, rhe la Gran 
Brettagna non intende, per modo alcuno immischiarsi nella 
questione intorna dello scioglimento (lolla Lega, uè in 
quella de' Gesuiti; nel caso solo però, in cui il corso 
degli avvenimenti provocasse una riforma del Patto, la 
quale fondasse un governo unitario assoluto, l'Inghilterra 
crederebbe di aver ad occupassi delle cose della Svizzera. 

{Revue de Genève). 
Scrivono da San Gallo. — Uno Svizzero dimorante a 

Teldkirch scrivo che la podestà dei Comuni Austriaci di 
là dalla frontiera vennero convocate per contribuire a 
concertare gli alloggiamenti per .'10,000 uomini, elio an­

nunziavansi prossimi: la vanguardia ha già passalo l'Alberg: 
sono roggiincnli ungheresi. 

(Gazzetta d'Augusta). 
B a v i e r a 

Non è guari il signor Sclicurl aveva fallo nelle Camere 
dei rappresentanti bavaresi una proposta sulla libertà della 
stampa. Questa proposta è stata adottata il 16 dello stesso 
mese con delle ammende cho no estendono ancora il senso 
e la forza, Questa proposta era itala discussa durante tre 
sedute, e l'opinione pubblica è stata vivamente eeaitata 
dai dibattimenti. 

Austr ia 
Giacché siamo a parlare di progressi costituzionali , 

diamo la notizia che gli Stati della Stiria hanno reclamato 
la libertà della stampa e la publilicità dei dibattimenti. 

l aghUterra 
La situazione finanziaria dell'Inghilterra non fa che ag­

gravarsi; i fondi pubblici sono in un continuo abbassamen­

to come altresì le rendite dello Slato. Non si prevede la li­
ne di una crisi cho si prolunga con una intensità senza 
esempio. La banca reale di Liverpool ha sospeso i suoi pa­

gamenti, e un'altra banca delta 6 compagnie di banco 
della città vuol sospendere altresì i suoi pagamenti, in­

sino a lanlochè la crisi sia passata. Il Times fa un quadro 
compassionevolissimo della situazione dell' Inghilterra. 
L'industria sente non meno profondamente del commercio 
il «olpo di tanti disastri. S'iuvocano da tutte le parti lo 
imprese e l'njuto del Governo. La situasiouc dell Irlan­

da è ancora più grave ; la rapina è divenuto il mezzo di 
trovar da vivere per migliaia di persone. 

' Turatila 
La questione Turco­EJlenica s'inacerbisco. La Porla Ot­

tomana ha già interdetta ta navigazione lungo le coste a 
molte navi greche. L'ambasciadore di Francia aveva au­
torizzalo i Greci a navigare sotto bandiera francese:­
raa la Porta Ottomana ha protestato formalmente. Il Di 
vano voole allresl scacciare dal suo lerrilorio tulli i sud­
diti greci — Si spera che la Russia adopererà la sua gran­
dissima influenza a favor della Grecia: l'ostinazione del 
Divano non gli fa pnore: 900 mila Elicili, quando l'Eu­
ropa lasciasse fare, sono più forti dell'imperli Ottomano e 
v'hanno simpatie inestinguibili. Gl'insorti d'Albania vole­
vano aprir trattative col Governo d'Atene che vi si è riliu­
taio; non oslanle ciò la Porla ne ha fallo argomento d'una 
noia che gli ambasciadori hanno acuollo con molla fred­
dezza. Quanto al cholera, lo notizie di Trebisonda sono 
coutraditlorie: si crede però che l'inverno salverà almeno 
per quest'anno Costantinopoli. 

Olanda 
Il re di Olanda ha aperto in persona la sessione degli 

Slati generali. La parte più importante del suo discorso è 
quella che concerne la riforma del patto fondamentale. Il 
re Guglielmo ha fatto la solenne promessa di proporre le 
opportune modificazioni del paltò fondamentale nella se$-
tione attuale, ed ha mostrato la più nobile fiducia negli 
Stali. Nella prima parte del suo discorso il re ha magnifi­
cato l'attività del commercio. 

Una Dovuta Reltifìcaxiom 
La missione di un onesto ed utile giornale è di propa­

lare la verità, sviluppando buoni principii ed annunziando 
fatti il più che si può verificati , specialmente allorché 
parlasi delle cose di Roma e di persone costituite nei primi 
impieghi governativi dello Stato. Una volta che per altrui 
malignità o per inesattezza di notuicvenga indotto in errore, 
è suo stretto dovere il rettificare lo sbaglio , come è obbligo 
di ciascun cittadino difendere l'altrui onorata condotta 
resa bersaglio d'ingiuste asserzioni. Ricusarsi di accettare 
la verifica, è temere il confronto , è tacilo confessale che si 
ebbe torto, senza quel {rauco e dignitoso carattere dell'uomo 
onesto, elio riconoscendo il proprio errore ringrazia chi 
glielo mostra, e amante solo della verità gode di proclamarla 
pel primo, Premesse queste verità passiamo ad altre cotisi­
derazioui. 

Nel numero 42 del Contemporaneo si legge : Nel dare 
il racconto della passeggiata militare di giovedì 1 dicemmo, 
che ai soli Carabinieri fu proibito di prendervi parte dal 
Comando superiore di quell'arma: not intendemmo che questa 
in bilione venne loro dal Generale del Corpo che è anche 
Presidente delle armi, e non già da Monsignor Governatore di 
Roma come alcuni interpretarono. Chi ha letto in buona 
fede una tale dichiarazione, si sarà convinto, che la Dire­
ziono del Contemporaneo prima di azzardare la sentenza 
abbia prese le opportune notizie da sorgenti schiette e sicuro 
e furie della verità l'abbia francamente annunziata. Eppure 
non è cosi, i fatti escludono l'affermato e tutt'altre verità 
manifestano. Ecco i fatti. 

11 Reggimento dei Carabinieri non è comandato da un 
Generale ma da un Colonnello , il quale riconosce per suo 
superiore il solo Governatore ili Roma. Che se egli è vero 
essersi Sua Santità qualche tempo indietro compiaciuta di 
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nominare Ispettore Generalo della delta arma un antico 
Ulfiziale delle truppe , vero è puriiucho non aver quella 
nomina avuto mai esecuzione, restando tuttora a sapersi 
quali attribuzioni si sarebbero all'Ispettore Generale con­

cesso, senza di elle la nomina stessa nitro non era che titului 
sine re. Infatti il Nominato non ita mai assunto né esercitato 
in verini modo la onorifica destinazione , nò mai si è fatto 
militarmente riconoscere firmando ordini, ricevendo dispac­

ci, o facendo il benché minimo atto che potesse comprovare 
la sua accettazione. In conseguenza non si ó mai creduto 
autorizzato di disporrò di cosa alcuna risguardante l'indi­

cato Reggimento, al Comandante del quale «in da allora 
iliebiaró, elio egli considerava la nomina come non fatta, e 
cho per tale venisse ritenuta, finché con qualche suo atto 
egli non si facesse licimoscoro militnrmenie, Di ciò sono 
tanto persuasi gli stessi che nel dimandare fuori d'of/icio 
d'intervenire alla passeggiata militare del 7, riconoscendo 
la nessuna relazione o diletta dipendenza dall'attuale facente 
funzioni di Presidente delle armi , si diressero invece al 
Comandanto dì Divisione delle truppe di linea perchè ne 
interpellasse l'autorità della Presidenza. Come dunque può 
asserirsi che la inibizione venne loro dal Generale dd Corpo, 
so questo Generale non esiste che di nome, o non è stato 
per tale dagli stessi Cambiti,eri riconosciuto? . . . . 

Ma taluno dirà: ­*• se non come Generalo del Corpo, 
certo cnmo Presidenti! dello anni egli lo avrà impedito.— 
Or bene: poniamo puro elio egli sia tale (quantunque di 
Presidente delle armi non ubbia né nomina, né emolumenti, 
n? pienezza di attributi, ma solo ne faccia lo funzioni per 
essere primo consigliere delle armi stesse) che perciò?... 
I Corpi Politici non dipendono dalla presidenza se non 
che pel solo articolo Amministrazione. Il personale, la di­

sciplina, il servizio, l'istruzione sono di assoluta apparte­

nenza del Governatore di Roma Direttore Generale della 
Polizia, oltre i rispellivi superiori dell'Arma. I Carabinieri 
non sono dipendenti dalla Piazza o dall'Autorità militare 
di linea; uè questa può dislrarli dalle loro incombenze, 
mono clic nelle parate, ed iti alcuni sejvizi di onore, nei 
quali i Regolamenti danno ad essi diritto d'intervenire. 
Chi presiede alle armi avrebbe in conseguenza mancato al 
suo dovrò (che ben conosce; e si sarebve arrogata sopra i 
Corpi politici un'autorità che non gli appartiene, e cho gli 
poteva fruttare dei giusti rilievi per parto di Monsignor 
Governatore, se in un giorno, nel bualc una porzione delle 
Truppe di linea andava ad esercitarsi nelle solite manovre 
d'autunno, si fosse permesso d'accordare o ricusare una cosa 
estranea allo sue facoltà, o che poteva anche contrariare il 
servizio o gli ordini elio Monsignor Governatore avesso 
voluti prescrivere a quella forma politica. 11 facente fun­

zioni di Presidente, delle armi non poteva dunque impe­

dire o concedere, come non ha difatli impellilo o concesso, 
l'intervento della Carabinieri!. Egli è rimasto al suo posto; 
o ricusando d'ingerirsi in coso che non gli spettano, (come 
si sarebbe voluto), o niegando ad un ufficiale superiore di 
linea la facoltà d" intricarsene, contro ogni regola e costu­

mati/a militare, ha l'alto il suo debito, conservando i propri 
confini, e rispettando con ogni delicatezza quelli delle altre 
autorità; e sarebbe dopo ciò assurda goffaggine I'ostinarsi 
ad affermare, che egli ricusando" di chiedere all' autorità 
Poliliea ciò che non gli conveniva di dimandare, abbia 
proibito o impedito l'intervento dei Carabinieri alla pas­

seggiata del T. 

Queste sono verità di fatto, che chi conosce l'impianto 
militare o l'intrinseco andamento della cosa non potrà mai 
oppugnare , perché fondalo sulla realtà e sullo reciproche 
attribuzioni delle vario Autorità, chi1 l'uflizialo onorato, ini 
attualmente è affidata la direziono della Presidenza delle 
armi , conosco e rispelta , amante solo dell' oneslo e del 
giusto, cui durante la sua lunga carriera militare ha riferito 
sempre lo proprie operazioni. Dopo ciò altre incomidcratc 
imputazioni potrebbero nella stessa guisa villoriosanlento 
combattersi; ma (anlo dai pettegolezzi rifuggo , che , so il 
Contemporanei] avesso laciulo, questo articolo non sarebbe 
stato scrilto. Solo faremo ridettero, che se malo opererebbe 
chi cercasse di slaccare il Principe dell' amore e dell' inte­
resse dei sudditi con falsi consigli, peggio fauno coloro elio 
con false o mal considerate imputazioni tentano di scredi­
tare in faccia al pubblico gli onesti per istancarii nelle vie 
della giustizia. 

L1 Alba, giornale toscano abbastanza noto pe' suoi liberi 
principj emetteva del nostro uf'fizialo il seguente giudizio: 
— militare onoralo nella guerra napoleonica , di costumi 
integri, non retrogrado né liberalo esallato , tale insomma 
da non poter desiare alcun sospetto. — ( L'Alba, 8 settem­
bre 1847 num. 38 ). [Art. com.) 

Crediamo dovero aggiungere a questo articolo una no­

stra osserrazione. Noi diciamo che 1' assenza del Corpo 
de' Carabinieri dalla festa militare del giorno 7 ottobre 
fu cagionala da un malinteso, e che questo non si può 
attribuirò né a Monsignor Pro­governatore né al principe 
che esercita le funzioni di Presidente delle armi. Tra t ­

tandosi di una festa e di una mensa campestre, indiretta 
ad affratellaro con più intimo nodo la milizia cittadina e 
la milizia assoldata, e formando i Carabinieri un corpo 
eccezionale, la via piana od ufficialo era cho il Comando 
superiore dell'una e dell'altra milizia, invitasse il dolio 
corpo a far parto della medesima festa , dirigendosi a 
Monsignor Pro­governalore da cui dipende quest' arma. 
So così si fosse fatto, teniamo per certo cito monsignore 
avrebbe immediatamente accordata la necessaria facoltà : 
anzi sappiamo che egli, aspettando di momento in mo­

mento la invilazioue, aveva dato ordino che si tenessero 
sellati i cavalli e fosse ogni cosa disposta per la delta 
festa. 
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